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ROMA Le dimissioni di Lucia An-
nunziata da Presidente della Rai
ora sono sul tavolo, scatteranno
come un orologio già caricato:
«Ho deciso di rimettere il mio
mandato nel momento in cui il
disegno di legge Gasparri sarà
legge». La presidente era l’unica,
nelle polemiche di questi giorni,
a non aver mai usato quel termi-
ne, «dimissioni»; adesso l’ha
scritto nero su bianco, ribaden-
do il suo ruolo di presidente di
garanzia di un
consiglio «di
emergenza e
di transizio-
ne». Un testo
che prima ha
letto ai colle-
ghi del consi-
glio e che poi
ha lasciato nel-
le loro mani:
un testo medi-
tato, in cui si
dice che i pro-
blemi della Rai «non credo pos-
sano essere affrontati seriamente
da un Cda che opererà nei prossi-
mi mesi, per ragioni oggettive,
in condizioni di precarietà. Pen-
so dunque che l'unico modo per
rispettare la volontà del Parla-
mento e fare contemporanea-
mente gli interessi della Rai sia
quello di anticipare la formazio-
ne di un nuovo Cda eletto con le
regole stabilite dalla nuova leg-
ge».

Insomma, la Annunziata
non ci sta a essere a guida di un
semestre bianco, dove il Cda de-
ve ratificare solo l’ordinaria am-
ministrazione. Ed è questo che,
nelle stesse ore, ieri pomeriggio
ha deciso il Senato varando la
Gasparri con quella versione fi-
nale dell’articolo 20 in cui è scrit-
to che l’attuale Consiglio termi-
nerà le sue funzioni il 28 febbra-
io 2004 (data che avrebbe dovu-
to consentire a Berlusconi di
non avere problemi con la Rai
durante il semestre di presiden-
za europea): ora la parola torna
alla Camera.

A conti fatti - viste le vacanze
prossime di Montecitorio e gli
yacht già pronti agli ormeggi - la
parola fine sarebbe potuta arriva-
re a settembre. Ma dopo tanta
fretta per ridisegnare il sistema
della tv, contro tutto e tutti, per-
ché Retequattro non fosse
“condannata” al satellite, la leg-
ge manterrà ora la stessa urgen-

za? O con le dimissioni annun-
ciate della Annunziata la legge
non rischia invece una brusca
frenata (...c'è la Finanziaria, per
esempio), tanto più che la Rai è
uno dei capitoli su cui discutere,
alla fine del semestre, nella verifi-
ca di Governo?

Lucia Annunziata è appena
tornata dall’America e tutti sape-

vano che quello di ieri non sareb-
be stato un cda di normale am-
ministrazione: era attesa - alme-
no alla Rai - la verifica politica,
che si è giocata al settimo piano
di viale Mazzini con preparativi
febbrili. La presidente ha incon-
trato i colleghi nella mattinata. Il
direttore generale Flavio Catta-
neo, in barba alle regole del gala-

teo, ha invece invitato a pranzo i
quattro uomini del cda, lascian-
do l’unica signora in ufficio: una
pre-riunione con Giorgio Rumi,
Marcello Veneziani, Angelo Ma-
ria Petroni e Francesco Alberoni
che non è servita a portare ad
una linea comune. I consiglieri
si sono trovati infatti di fronte
ad un pesante atto di accusa del-
la Annunziata: «La Rai si trova a
“consumare” il secondo Consi-
glio di Amministrazione in me-
no di due anni -ha detto la presi-
dente -. Viene a trovarsi dunque
nelle condizioni esattamente op-

poste a quelle
di stabilità e di
forza di cui ha
bisogno».

Non solo,
ha denunciato
«la precaria si-
tuazione in cui
questa Azien-
da si trova, in
un mercato di-
storto, di fatto,
dal conflitto di
interessi»: «La

Rai ha ereditato una grave crisi
di ascolti; una grave crisi di rac-
colta pubblicitaria; e, non ulti-
mo, ha gravi contenziosi aperti
con molti dei suoi dirigenti, fra
cui Santoro. Nei prossimi mesi,
inoltre, questa stessa Rai dovreb-
be gestire investimenti senza pre-
cedenti per garantire la digitaliz-
zazione del Paese. Stando alle di-
chiarazioni più recenti dei nostri
politici, dovrebbe anche trovare
i fondi per questi investimenti
nelle proprie svuotate tasche». Il
riferimento è alla sarabanda di
dichiarazioni del Polo, dove tut-
ti si fanno maestri, e invitano la
tv pubblica ad accelerare le priva-
tizzazioni e a vendere (o svende-
re?) i gioielli di famiglia (proprio
ieri il senatore di Forza Italia Lui-
gi Grillo ha suggerito di
“cartolarizzare alcuni immobi-
li”).

Alla fine Rumi ha conferma-
to che la legge non gli piace («Se
se ne va la Annunziata significa
il venire meno dell'opposizione -
ha aggiunto-, è come un Parla-
mento dimezzato: nessuno vuo-
le rifare la cosa dei giapponesi»),
Veneziani continua ad aspettare
notizie più sicure, mentre gli al-
tri due consiglieri confermano la
loro presenza fino alla fine: «Nes-
suno mi ha detto di andare via»,
ha infatti dichiarato Alberoni al-
le agenzie. Anche monsieur de
Lapalisse «prima di morire era
ancora vivo».

Scompiglio tra i consiglieri
Rumi ribadisce: «questa legge
non mi piace», Veneziani
prende tempo e Alberoni
resiste disperatamente:
nessuno mi ha cacciato

‘‘

Rai, Annunziata prepara i bagagli
Per Gasparri il cda è a tempo. Il presidente risponde: mi dimetterò appena il testo sarà legge

Il termine
“dimissioni” scritto

nero su bianco e scandito
ai vertici di viale Mazzini:

non ci sto a ratificare solo atti
di ordinaria amministrazione

‘‘

Tg1
Dopo la "battaglia" di Mosul e la presunta morte dei
due figli di Saddam (erano "most wanted", dice Bor-
relli da New York), si passa alla legge Gasparri, ap-
provata in Senato, e quella sul conflitto di interessi,
alla Camera. Il servizio è di Pionati, quindi "la mag-
gioranza è coesa", tanto per cambiare. Gasparri si
autocelebra, Schifani se la prende con le "opposizio-
ni", Nanìa sembra soddisfatto, insomma non c’è
nemmeno un brivido. Sono replicanti, che dicono
sempre le stesse cose, qualunque sia l’argomento.
Non che la manifestazione del centrosinistra (servi-
zio di Angelo Polimeno, scolastico) abbia brillato
per originalità mentre, invece, è stato illuminante lo
schedone di Valentina Bisti sulla legge Gasparri. Da
una percentuale all’altra, si è capito con ineguagliabi-
le chiarezza che la legge è stata tagliata su misura per
Berlusconi. E’ una legge che congela l’esistente in
maniera perfetta, con una sola variante: Berlusconi
nominerà, praticamente in diretta, il nuovo presi-
dente.

Tg2
Il Tg2 sceglie un’apertura diversa: l’incendio sulla
Tour Eiffel. Bè, certo, è come se ci fossero state le
fiamme nel Colosseo, ma non ci sono stati nemme-
no feriti o ustionati. Simbolico, ma senza conseguen-
ze. La "copertina" era firmata dal direttore del Tg2,
Mauro Mazza, ed era dedicata a Indro Montanelli.

Mazza ha citato il gotha del giornalismo dei tempi
giovanili di Montanelli: Longanesi, Malaparte, Prez-
zolini, Guareschi, Maccari. Mancava Ugo Ojetti, il
giornalista che lo scoprì, ma fa niente. Però il diretto-
re del Tg2 ha omesso i veri motivi per i quali Monta-
nelli abbandonò "Il Giornale". Non lasciò la sua
creatura "perché andava da un’altra parte". La ab-
bandonò perché era impossibile convivere con Ber-
lusconi. Ah, Mazza.

Tg3
Uno-due del Tg3 sulla legge Gasparri, che viene
approvata in prima lettura dal Senato. Uno: che la
legge passa con le proteste delle opposizioni e la
"ritrovata compattezza" della maggioranza. Due:
che Lucia Annunziata ha pronta la lettera di dimis-
sioni, ma la presenterà a settembre quando (e se) la
Gasparri passerà anche alla Camera. Pierluca Terzul-
li parla di "tormentato iter", ma questo tormento – a
dire il vero - si vede poco. E’ una legge che favorirà
Berlusconi e Mediaset e non spedirà Emilio Fede sul
satellite. Questo è un bene prezioso: perché per di-
vertirsi bisogna istallare un satellite? Vogliamo Fede
ad antenna tradizionale. Federica Sciarrelli era alla
manifestazione di protesta del centrosinistra. Pove-
retta, nessuno è stato a sentirla: alle sue spalle c’era il
solito Paolini che impazzava. In ogni caso, la manife-
stazione è sembrata debole, molto di Palazzo. Non
c’erano masse oceaniche preoccupate. E questo è
preoccupante.

Il presidente della Rai Lucia Annunziata
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